Situazione tecnologica dell'industria italiana

(basato principalmente sul rapporto ENEA del 1999. "L'Italia nella competizione tecnologica internazionale - secondo rapporto",  Franco Angeli - a cura di Sergio Ferrari e altri).

L'appunto è costruito per brevi osservazioni.

1.
Nell'impegno tecnologico conta molto il fattore di scala, di conseguenza, poiché in Italia prevalgono le PMI gli investimenti delle imprese sono minori che in altri paesi.

2.
Anche i settori prevalenti in Italia sono quelli tradizionali, mobilio, tessuti, ecc., adatti alla dimensione PMI. Invece i settori High Tec, calcolatori, aerei, chimica fine, ecc. richiedono grosse industrie.

3.
In sostanza, in Italia, la funzione dell'innovazione tecnologica è stata affidata alla Grande Industria, percentualmente minore rispetto ad altri paesi europei, ma presente.

4.
Oggi, però si nota una riduzione relativa della base tecnologica italiana (Rapporto, pag. 64) perciò, anche volendo supporre che in passato le grandi imprese oligopoliste italiane abbiano svolto un ruolo tecnologico traente, ciò non è più vero.

5.
Non esistono oggi soggetti aggregati che svolgano un ruolo tecnologico trainante sul sistema produttivo italiano: non le grandi, ma nemmeno le PMI e nemmeno lo Stato ha una politica industriale tecnologica.

6.
Questa situazione rappresenta una difficoltà anche per una politica di sviluppo sostenibile.  Si pensa, infatti, che l'ambiente sia uno stimolo per l'innovazione e la competitività industriale e ciò è vero in paesi, ad esempio la Germania, che sono preparati a dinamiche innovative.  In Italia, sul piano tecnologico, prevale il tatticismo, il caso per caso, con le dovute eccezioni, ovviamente.

7.
Di fatto, la tendenza degli ultimi anni è una radicalizzazione (Rapporto pag. 34) del modello tradizionale, nel senso che è sempre più accentuata la specializzazione dell'Italia nei settori tradizionali già citati e nella meccanica strumentale.  In questi settori, gli imprenditori pensano di potere andare avanti anche senza un forte ricorso all'innovazione tecnologica.

8.
Bisogna però tenere conto di una circostanza: un eventuale modello italiano che, di fatto, rinunci ai settori High tech e punti sui tradizionali, deve tenere conto che in passato la svalutazione della lira ha aiutato le nostre merci in termini di competitività di prezzo sui mercati esteri.  Ciò non sarà più possibile a causa delle regole europee, quindi accorreranno nuove strategie anche tecnologiche.

9.
L'Italia ha in ogni modo alcune posizioni tecnologiche avanzate di nicchia e ha una posizione positiva in un solo grande settore tecnologico, quello dell'automazione industriale, macchine a controllo numerico, robot ecc. Al contrario, l'elettronica vede l'Italia in situazione di particolare debolezza.

10.
Per quanto riguarda le strategie possibili un elemento subito evidente riguarda l'iniezione di tecnologia nei settori tradizionali, in forte rapporto con la questione ambientale.  Ciò vale per agricoltura, alimentari, tessuti ecc., ovviamente individuando strategie a hoc per i diversi settori e tenendo conto delle regole IPPC europee (allineamento con le performance ambientali delle migliori situazioni produttive e tecnologiche.  Nel campo High tech occorrono strategie con alleanze internazionali, molto selettive.

11.
Si pone la necessità di conferire validità strategica alle situazioni italiana per PMI e per distretti. Occorre, nei vari comparti, individuare le tecnologie e le produzioni trainanti e concentrarsi su quelle.  Quindi (Rapporto pag. 66) predisporre un'offerta di tecnologie innovativi per quei settori che siano in grado di trainare zone produttive più ampie.
12.
Il perseguimento di questi obiettivi può tradursi in un insieme di effetti virtuosi che vanno dalla valorizzazione delle aree settoriali e territoriali di eccellenza, allo sviluppo indotto di aree produttive a queste connesse.  L'individuazione delle interdipendenze, a questo scopo, diventa fondamentale, perché produce o no quel fattore di ampliamento degli effetti dell'intervento tecnologico, necessariamente su base pubblica, che è la sostanza di questa parte della strategia.

13.
L'aspetto ambientale si intreccia con queste scelte, in particolare laddove la questione ambientale è decisiva non solo per l'ambiente e il territorio, ma per la competitività.

14.
Nell'insieme non si può partire da, una semplice descrizione dell'esistente né si può semplificare tutto puntando sul rafforzamento delle nostre migliori nicchie attuali.  E' necessario piuttosto valutare i fattori dinamici degli interventi tecnologici, cioè i loro effetti su aree produttive più ampie, in modo da definire nuovi fattori di traino, in sostituzione di quelli tradizionalmente costituiti dalle grandi imprese, (in epoche comunque non caratterizzate dalle attuali accelerazioni di tecnologia e competitività).  Su queste basi è necessaria una progettualità pubblica (Rapporto pag. 67) in grado di selezionare aree di interventi e "grappoli di comparti" in grado di attivare processi di accumulazione e utilizzo di tecnologie innovativi, con effetti, di tipo traversale, cioè in grado di estendersi ad ampie zone produttive (come può essere il caso dell'informatica).

15. 
Un'opportunità deriva dalle regole europee, IPPC, Kyoto ecc., che assumono per l'Italia la valenza di un obbligo di modernizzazione. Occorre quindi trasformare questi obblighi in opportunità e valutare, rispetto al punto precedente, i vantaggi che possono derivare dall'innovazione tecnologica ambientale, da obiettivi tipo “zero rifiuti” e analisi a pieno ciclo di vita del prodotto.

16.
Altre opportunità: fondi strutturali europei 2000 - 2006, ruolo crescente delle regioni, intreccio della tecnologia con la politica del territorio.  Intervento su leggi nazionali come 488 - 46 - 297 e su leggi regionali.

